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(chiediamo ai bambini di fare un cerchio…i ragazzi che hanno animato la celebrazione dei Santi, consegnano l’albero, alle cui radici sono stati attaccati i nomi dei santi patroni della parrocchia.).
Guida al segno: 

Questo è l’albero della nostra vita di fede che, ieri, abbiamo portato all’altare nella celebrazione dedicata al ricordo di tutti i Santi.

E’ un albero strano…a testa in giù, perché abbiamo detto: le radici della nostra fede e della nostra vita sono nel cielo, dove vivono tutti coloro che con la santità della loro esistenza ci hanno mostrato come è bello e come è fruttuoso seguire GESU’.
NON CI SONO SOLO I SANTI, RICONOSCIUTI DALLA CHIESA, NEL CIELO DI DIO…MA TUTTI GLI UOMINI E LE DONNE, LE MAMME E I PAPA’, I NONNI E GLI AMICI, I SACERDOTI E I CATECHISTI, CHE NEL TEMPO, SI SONO PREOCCUPATI DI RENDERE ROBUSTE LE RADICI DELLA FEDE, CONSEGNANDOCI I SEMI DELLA BONTA’ E DELLA GIOIA, DELLA GENEROSITA’ E DELL’UMILTA’, DELL’AMORE E DELLA PAZIENZA.

A LORO, CHE HANNO FATICATO PERCHE’ L’ANNUNCIO DEL VANGELO DI GESU’ CRISTO ARRIVASSE FINO A NOI, SALE OGGI IL NOSTRO PENSIERO, IL NOSTRO RICORDO E LA NOSTRA GRATITUDINE.

RACCONTO:
Una piccola falena d'animo delicato s'invaghì una volta di una stella. Ne parlò alla madre e questa gli consigliò d'invaghirsi invece di un abat-jour. "Le stelle non son fatte per svolazzarci dentro", gli spiegò. "Le lampade, a quelle sì, puoi svolazzare dietro".
"Almeno lì approdi a qualcosa", disse il padre. "Andando dietro alle stelle non approdi a niente".
Ma il falenino non diede ascolto nè all'uno, nè all'altra. Ogni sera, al tramonto, quando la stella spuntava s'avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all'alba, se ne tornava a casa stremato dall'immane e vana fatica.
Un giorno il padre lo chiamò e gli disse: "Non ti bruci un'ala da mesi, ragazzo mio, e ho paura che non te la brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli si sono bruciacchiati ben bene volteggiando intorno ai lampioni di strada, e tutte le tue sorelle si sono scottate a dovere intorno alle lampade di casa. Su avanti, datti da fare, vai a prenderti una bella scottatura! Un falenotto forte e robusto come te senza neppure un segno addosso!"
Il falenino lasciò la casa paterna, ma non andò a volteggiare intorno ai lampioni di strada, nè intorno alle lampade di casa: continuò ostinatamente i suoi tentativi di raggiungere la stella, che era lontana migliaia di anni luce. Lui credeva, invece, che fosse impigliata tra i rami più alti di un olmo.
Provare e riprovare, puntando alla stella, notte dopo notte, gli dava un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I genitori, i fratelli e le sorelle erano invece morti tutti bruciati ancora giovanissimi.
La stella della speranza è un segno distintivo. Ogni giorno dovresti chiedere la fede per osare l'impossibile. Chi desidera operare con Cristo e, di conseguenza, trasformare il mondo, rifiuterà di adeguarsi a leggi ed ordinamenti precostruiti. Sarà disobbediente, quando altri obbediranno, eseguirà quando altri troveranno insensato l'ordine impartito. Il mondo gli apparirà una prigione, quando altri parleranno di libertà, ed esso sarà trasparente agli occhi della sua fede, quando altri saranno disperati, sentendosi prigionieri. Fare cose impossibili è il realismo di coloro che conoscono la voce del loro Signore.
Se c'è una stella nel cielo della tua vita, non perdere tempo a scottarti a qualche lampadina. 
CANTO (IN PROCESSIONE)
(AL CIMITERO: i bambini di nuovo in cerchio)

Ascoltiamo la Parola:

Dal Vangelo secondo Matteo 5-1, 12.

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Segno: semi da attaccare alle radici dell’albero

Il seme della generosità: lo attacca un bambino che ha perso la nonna

-Ricordiamo e ringraziamo i nonni che non sono più con noi e che ci hanno insegnato a spezzare il pane con gli altri come essi avevano imparato dal Vangelo di Gesù.-

L’eterno riposo…

Il seme dell’umiltà: lo attacca una mamma che ha perso la mamma
-Ricordiamo e ringraziamo tutte le mamme che hanno lasciato il nostro mondo e che ci hanno insegnato il valore della vita…lavorando, silenziose e  senza riposo,  per crescere i figli e sostenere la famiglia, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.-

L’eterno riposo…

Il seme del coraggio: lo attacca un genitore che ha perso il papà

-Ricordiamo e ringraziamo tutti i papà che sono morti lasciandoci orfani della loro presenza ma non del loro esempio. Con coraggio, hanno portato ogni giorno il peso della croce…cirenei di quel Dio a cui si sono sempre affidati con amore-
L’eterno riposo…

Il seme della carità: lo attacca una catechista

-Ricordiamo e ringraziamo tutti i catechisti che nella nostra comunità hanno speso il loro tempo e le loro energie per raccontare ai piccoli la bella notizia di Gesù. Molti di noi da loro hanno imparato la consolazione della preghiera e la dolcezza di tenere tra le mani una croce e i grani del rosario.-

L’eterno riposo…

Il seme della speranza: lo attacca il sacerdote

-Ricordiamo e ringraziamo tutti i sacerdoti che ora vedono il volto di Dio. 
Essi ci hanno insegnato con la loro vita di fede, la gioia di appartenere a Cristo…

Attraverso le loro mani tanti figli di questa comunità hanno ricevuto la grazia dei  sacramenti…La loro voce, il loro affetto, il loro rimprovero e il loro sorriso ci hanno consolato, consigliato, aiutato, amato…consegnandoci la certezza che Dio ama i suoi figli e non lascia solo nessuno.-

L’eterno riposo…

PADRE NOSTRO…

PREGHIERA FINALE –canto finale
Per quelli che sono morti 

Tu, o Signore, sei stato vita e cibo e cammino. 

Per te hanno vissuto, di te hanno parlato, 

in te hanno taciuto. 

E ora che l’ ultima parola si è spenta 

nel grande silenzio del tempo che non passa, 

Tu sei il loro silenzio, 

Tu, la parola eterna che non muore. 

Brucia la paglia, arde il fuoco vivo  

del tuo amore: Tu resti. 

In te essi riposano come semi nascosti nella terra. 

in te morendo essi vivono, loro eredità e corona, 

ultimo approdo del loro cuore umile. 

In te, non essendo più, essi sono. 

Possa il vento della fede che essi ci hanno consegnato

soffiare alle nostre spalle e guidarci lungo la strada…
fino al nostro prossimo incontro…  quando, faccia a faccia, 
stringeremo le nostre mani con quelle di Dio.  Amen.
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